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Da che parte  stiamoDa che parte  stiamo
Stiamo dalla parte dei ragazzi, se parliamo di 
loro, anche se ne parliamo per una rissa che sono 
venuti a fare a Gallarate, anche se non siamo 
contenti di vederli girare senza mascherine, 
indifferenti alle regole.
Stiamo dalla parte dei ragazzi e siamo lieti 
perché il dibattito esteso che è seguito alla rissa, 
si è caratterizzato in modo unanime per la scelta 
educativa e non per quella banalmente repressiva.
Si devono amare i ragazzi per poterli educare. 
Dovete amarli e dovete farglielo sapere che li 
amate, così diceva san Giovanni Bosco, ispiratore 
dell’oratorio, quando parlava ai suoi educatori. 
E completava le sue esortazioni segnalando tre 
risorse per chi voglia educare:

L’AMORE, LA RAGIONE, LA RELIGIONE.
L’amore, perché se sanno di essere amati, i giovani 
ameranno ciò che voi amate, e poi completava 
dicendo che chi ama riuscirà a sopportare le 
fatiche, le noie, le ingratitudini, i disturbi, le 
mancanze, le negligenze dei giovani.
Poi la ragione è una risorsa, perché i giovani 
devono capire le proposte degli educatori, ma 
la ragione è anche capacità critica dei propri 
impulsi, perché dal cuore umano escono le 
buone ispirazioni, ma escono spesso anche spiriti 
imbarazzanti: nessuno decide razionalmente 
di diventare invidioso, eppure tutti facciamo 
l’esperienza dell’invidia come di uno spirito che 

ci prende e che facciamo fatica  
a dominare. Anche la paura 
genera mostri e non sempre ci 
sono ragioni per avere paura.
Infine la religione, che per san 
Giovanni Bosco è la religione 
cristiana. Perché noi attraverso 
l’insegnamento della religione, 
mettiamo a contatto il giovane 
con la storia di Gesù, che è una 
storia d’amore. La religione 
cristiana non è un cumulo 
di regole, ma una storia che 
tocca il cuore, che suscita 
sentimenti santi. Nella storia 
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EDITORIALE
di Gesù è presente la cattiveria che esce dal 
cuore umano: la porta chiusa dell’albergo e 
il bambino che nasce al freddo e al gelo, la 
violenza cieca di Erode, la vigliaccheria di 
Ponzio Pilato, l’odio della folla che grida di 
crocifiggerlo. Ma si incontra anche un altro 
modo di stare al mondo, che alla fine appare 
vittorioso: l’omaggio al bambino portato dai 
pastori poveri o dai Magi sapienti, la fedeltà 
di Maria, l’amore di Gesù per i più piccoli, le 
parole di perdono proclamate dalla Croce.

Questa storia dà motivazioni, trasmette 
passioni ed emozioni, ci contagia con lo 
Spirito di Gesù.

Da che parte stiamo ci chiediamo ancora. 
Stiamo dalla parte degli ultimi, tra i quali 
le nostre comunità parrocchiali hanno 
riconosciuto chi è in emergenza perché è 
senza una casa, dove la mancanza di alloggio è 
sempre espressione di un disagio complicato, 
frutto magari di scelte sbagliate, ma anche di 
condizioni di salute mentale da curare.

Qui, dobbiamo dirlo: la scelta dell’educazione 
rispetto alla repressione non è sempre 
unanime. Chiara deve essere però la scelta 
della comunità cristiana che dalla religione 
è invitata a fare la scelta educativa non solo 
per chi vive forme di grave disagio mentale, 
ma deve anche farsi carico di trascinare una 
Città intera ad usare la ragione, a capire 
che a vincere non sarà l’emarginazione dei 
problemi, ma l’amore per le persone che se li 
portano dentro.

Stiamo dalla parte della Città e vorremmo 
che la Casa di Eurosia, che abbiamo voluto 
col voto a Madonna in Campagna, sia sentita 
come un atto d’amore per chi soffre gravi 
disagi, ma anche un atto d’amore per la Città, 
perché riconosca la via educativa come strada 
praticabile anche per i casi più difficili.

Il parroco, don Riccardo
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L’ARCIVESCOVO IN VISITA PASTORALE
La VISITA PASTORALE 

dell’Arcivescovo

Sabato 29 e domenica 30 maggio 
l’arcivescovo Mario Delpini farà visita alle 
nostre parrocchie, celebrando alcune Messe. 
Sarà l’atto finale di un’attenzione particolare 
alla nostra Comunità Pastorale, iniziata un 
anno fa, nel gennaio 2020, con un primo 
compito: la verifica sulla nostra situazione 
amministrativa e immobiliare, con la 
presenza dei suoi collaboratori. Sono previsti 
degli incontri con i preti, che dell’Arcivescovo 
costituiscono il suo Presbiterio, cioè i 
ministri incaricati di aiutarlo nella sua cura 
pastorale per la Diocesi a lui affidata. È 
inoltre interessato ad un incontro con tutti 
i giovani del Decanato e poi anche con i 
consiglieri pastorali.
Nell’attesa di questo evento, ci ha affidato 
un secondo compito: verificare in che 
modo la parrocchia aiuta il Popolo di Dio 
a familiarizzarsi con la Sacra Scrittura. 
Essa infatti è il documento che ci lega e ci 
fa partecipi della storia di quel Popolo che 
per primo ha camminato con Dio, di chi è 
stato testimone della vita di Gesù e di chi ha 
vissuto da protagonista i primi passi della 
Chiesa.
Già il magistero del card. Martini, a suo 
tempo, contribuì a valorizzare il ruolo della 
Parola di Dio nella vita della nostra Chiesa 
ambrosiana. A quasi vent’anni dal termine del 
suo ministero episcopale (luglio 2002), siamo 
invitati a contemplarne i frutti, a rilanciare 
ciò che si è intiepidito, a immaginare nuovi 
percorsi perché la Scrittura divenga sempre 
più lampada per i nostri passi, luce sul nostro 
cammino (Sal 119).
È lo stesso Arcivescovo Delpini a spiegare: 
“È necessario che l’insegnamento catechistico, 
la predicazione ordinaria, il riferimento 
alla Scrittura negli incontri di preghiera, nei 
percorsi di iniziazione cristiana, nei gruppi 
di ascolto, negli appuntamenti della Scuola 
della Parola siano guidati con un metodo e 
condotti con sapienza… Invito ogni comunità 

a verificare quali percorsi sono proposti per 
familiarizzarsi con la Scrittura alle diverse 
fasce di età e nelle situazioni concrete in cui 
vivono gli adulti. L’obiettivo delle diverse 
proposte deve essere quello di propiziare la 
familiarità con la Scrittura per ascoltarvi la 
Parola di Dio e assimilare i sentimenti e la 
mentalità di Cristo”.
La Visita Pastorale è una modalità speciale 
attraverso la quale mons. Delpini, uomo 
attento e di intelligente ascolto, si mostra 
interessato alla nostra vita e alla nostra 
fede, vuole farsi vicino e accompagnarci. 
In una Diocesi enorme come la nostra, la 
visita pastorale non capita tutti gli anni: è 
perciò un’occasione da non perdere per fare 
verifica di noi stessi e per riscoprire come 
l’Arcivescovo sia il vero e proprio pastore che 
il Signore dona a noi, sua Chiesa ambrosiana.
Famose, nella storia della nostra Diocesi, 
furono le intense e ben documentate visite 
pastorali dell’Arcivescovo Carlo Borromeo 
(1566-1584), universalmente riconosciute e 
lodate per la loro incisività nel riformare la 
Chiesa di allora secondo le indicazioni del 
Concilio di Trento (1545-1563), indirizzando 
i preti ad un’interpretazione più pastorale 
del loro ministero, rivitalizzando la pietà 
popolare, restituendo decoro alle chiese e 
agli arredi.

Matteo De Matteis
Presidente Azione Cattolica
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IL BENE DELLE FAMIGLIE
AMORIS LAETITIA
sulla famiglia 
e la letizia dell’amore coniugale

Un Corso in diocesi affronta le possibilità 
di un cammino per riammettere ai 
sacramenti chi fosse separato o divorziato 
e vivesse una nuova unione.

Il 19 marzo 2021 la Chiesa celebrerà 5 
anni dalla pubblicazione dell’esortazione 
apostolica “Amoris Laetitia”. In quello stesso 
giorno papa Francesco inaugurerà l’Anno 
“Famiglia Amoris Laetitia”, con l’invito a 
tutti i fedeli, clero e laici, ad approfondirne 
i contenuti. Lui stesso proporrà dieci video 
insieme a famiglie e illustrerà i diversi capitoli 
dell’enciclica.
Proprio in questo periodo il Servizio per 
la Famiglia della Diocesi ha realizzato 
un corso di formazione per  sacerdoti e 
operatori pastorali laici sul capitolo VIII di 
Amoris Laetitia, dedicato ad accompagnare, 
discernere e integrare le fragilità presenti 
nelle famiglie e nella comunità cristiana in 
rapporto al matrimonio e al suo ideale.
Il Papa considera ogni famiglia nella 
condizione in cui di fatto si trova e si chiede che 
passi in avanti possa compiere nel cammino di 
fede. Lo spirito del corso è quello che richiama 
le parole di Gesù prima dell’ultima cena: “Ho 
tanto desiderato mangiare questa Pasqua 
con voi”. L’ardore della Chiesa apostolica non 

desidera meno di questo: che tutti possano 
partecipare alla Pasqua di Gesù. 
Ecco come ai genitori dei bambini di terza 
primaria che si preparano alla prima 
comunione, che riceveranno alla fine della 
quarta, viene già presentato il tema nel loro 
incontro formativo col parroco.

Carissimi genitori,
	 i figli si rivelano sempre e non a 
caso un bene prezioso per i genitori, anche 
per la vita di fede dei genitori stessi. Ed è 
normale che nell’accompagnare i propri 
figli a ricevere i sacramenti dell’iniziazione 
cristiana i genitori si avvicinino alla 
parrocchia e soprattutto riscoprano il 
bene della fede. Può capitare così che essi 
avvertano in modo vero e profondo il 
desiderio di tornare loro stessi a ricevere i 
sacramenti della fede insieme con i loro figli 
[…magari proprio nel giorno della prima 
comunione].
Non accade però raramente che ci siano papà e 
mamme che arrivino a questo appuntamento, 
senza essere sposati in chiesa perché vicende 
precedenti non hanno permesso di celebrare 

le nozze cristiane con la persona con la quale 
ora condividono la vita.
La chiesa ha da sempre affermato che anche 
coloro che vivono la condizione di una unione 
non celebrata nel matrimonio cristiano 
fanno parte della comunità cristiana, che 
essi sono invitati a partecipare alla Messa e 
agli altri momenti della vita della comunità. 
Resta però la specificità della partecipazione 
a quel momento fondamentale che è la 
comunione durante la Messa, per la quale 
si richiede un’attenzione unica perché 
non venga creata confusione intorno a 
quel legame intimo che tiene uniti i due 
sacramenti dell’eucaristia e del matrimonio.
Nella lettera di Esortazione apostolica 
“Amoris Laetitia”, papa Francesco, ha 
ricordato che la comunione non è tanto un 
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IL BENE DELLE FAMIGLIE
premio a chi è perfetto, ma piuttosto una 
medicina che cura le ferite e dà forza per 
il cammino di fede nel quale tutti siamo 
sollecitati a progredire.

Questa affermazione permette di considerare 
la possibilità che si avvicinino ai sacramenti 
anche coloro che vivono una unione 
coniugale che non possa essere confermata 
dal sacramento del matrimonio cristiano.
La possibilità non è generica, ma ben 
precisa. Il Papa fa sul serio nel dichiarare la 
disponibilità a considerare le condizioni di 
ciascuno, ma invita insieme a prendere sul 
serio il percorso di vita di ciascuna persona 
a rileggerlo con attenzione con le seguenti 
finalità:

•	 prendere coscienza della propria 
storia personale e delle relazioni che 
l’hanno contrassegnata, anche di quelle 
ferite da eventuali separazioni, per 
vedere se non esistano responsabilità 
negative da riconoscere; per capire se 
vi siano passi possibili da compiere per 
migliorare i rapporti rispetto a quelli in 
atto; per vivere bene le responsabilità 
che rimangono ancora verso tutte le 
persone che sono entrate in gioco nella 
propria vicenda familiare.

•	 prendere coscienza del bene che c’è 
nella nuova unione che si sta vivendo 
e valutare se la qualità delle relazioni 
attuali non possa ulteriormente crescere: 
in questo si condivide un cammino che 
viene chiesto ad ogni famiglia anche per 
i coniugi sposati in chiesa.

•	 valutare quale sia il passo che in 
questo momento esprima la maturità 

della propria fede, per cui il desiderio 
di ricevere la santa comunione diventi 
espressione di una vita rinnovata; sia 
manifestazione di una consapevolezza 
umile che riconosce il buon camino 
fatto e sa di dover camminare ancora; 
arrivi a chiedere la comunione non come 
un puntiglio, non come l’emozione di 
un momento, ma come un sostegno 
al proprio percorso di fede che deve 
ancora proseguire.

Tutto questo ha bisogno di un confronto che 
si prenda tempi adeguati. Si deve iniziare 
a parlarne con un sacerdote, magari farsi 
aiutare da qualche persona amica e stimata 
con la quale dialogare e chiedere un parere 
confortante. Non si può insomma arrivare 
all’ultimo momento per parlarne. 
Tutta la comunità adulta deve rendersi 
infine corresponsabile in queste verifiche 
perché ai ragazzi e ai giovani possa 
arrivare un messaggio chiaro, esigente e 
misericordioso, sulla gioia e sulla fatica di 
affrontare l’avventura della vita coniugale 
secondo il Vangelo.
Il Papa fa sul serio e anche noi siamo seri e 
sappiamo che sono in gioco temi delicati.

don Riccardo

Ricordiamo inoltre altri riferimenti.
1.	 Già il Cardinale Angelo Scola aveva istituito 

l’Ufficio per l’accoglienza di fedeli separati e 
divorziati che offre anche una consulenza 
gratuita per valutare la possibilità che 
il proprio matrimonio non fosse valido 
dall’inizio e quindi da dichiarare nullo.

2.	 Tutti possono chiedere appuntamento 
telefonando al numero 02.8556279 o 
scrivendo a: accoglienzaseparati@diocesi.
milano.it.

3.	 Anche qui a Gallarate è presente un gruppo 
di ascolto e di preghiera per chi fosse 
separato, divorziato e in nuova unione, che 
prende il nome biblico di ACOR, valle della 
speranza. Chiedere ai propri sacerdoti per 
partecipare.

[a cura di don Giancarlo Airaghi e Gianluca 
Tricella che con don Fabio Stevenazzi hanno 
partecipato al corso per la nostra Comunità 
pastorale]

Èquipe preparazione al matrimonio
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VITA NASCENTE
IL CENTRO AIUTO ALLA VITAIL CENTRO AIUTO ALLA VITA
del Decanato di Gallarate a Cassano Magnagodel Decanato di Gallarate a Cassano Magnago

I Centri di Aiuto alla Vita sono nati in Italia 
nel 1978, in concomitanza con l’approvazione 
della Legge 194 che ha reso legale l’aborto. 
Il nostro CAV è stato costituito a Cassano 
l’11.2.1982 a seguito di una “mobilitazione 
di pensiero” che ha visto insieme uomini e 
donne provenienti da diverse parrocchie, 
associazioni e movimenti del decanato. 
Quello che maggiormente desideriamo è 
che le donne non siano sole di fronte alla 
drammatica scelta di  abortire. Incontriamo 
tante donne, alcune desiderose di essere 
aiutate a diventare mamme, ad esercitare 
– nonostante molteplici difficoltà – il loro 
“diritto a non abortire”, altre che arrivano 
con il certificato per l’interruzione di 
gravidanza ma non sicure di una scelta che 
non le convince e che sentono assolutamente 
contraria a ciò che il cuore vorrebbe.
La scoperta di “non essere sole” e la possibilità 
di aiuto porta spesso a riconsiderare la  scelta 
fatta.  Per ciascuna c’è uno spazio di ascolto, 
la possibilità di raccontarsi, di confrontarsi 
sui perché di una scelta; molte accettano 
l’aiuto che possiamo dare, altre non riescono 
a fare questo passo e  decidono comunque di 
abortire.
Per nessuna c’è giudizio o condanna, 
piuttosto il dolore per due vite perse, perché 

sappiamo che si tratta di un evento doloroso 
che accompagnerà la donna per tutta la vita. 
Rimane, infine, la disponibilità a mantenersi 
in contatto, nonostante la decisione presa.
Il nostro CAV però ha sempre fatto la scelta 
di offrire aiuto anche a donne e famiglie 
che non hanno mai preso in considerazione 
l’ipotesi di interrompere la gravidanza, ma si 
trovano in condizioni economiche precarie: 
garantire condizioni di vita “buone” a 
famiglie in difficoltà con bimbi molto piccoli 
è un modo per difendere e tutelare la vita.
I bisogni che incontriamo sono molto 
concreti e con altrettanta concretezza vanno 
affrontati; per questo, grazie all’aiuto di amici 
e parrocchie e attraverso fondi reperiti “in 
proprio” possiamo acquistare o recuperare 
l’aiuto necessario: pannolini, latte in polvere, 
alimenti per l’infanzia, attrezzature varie e 
corredini per una spesa media annua di 
circa € 40.000,00
Negli anni scorsi (maggio 2017) abbiamo 
chiesto e sottoscritto una convenzione con 
l’allora Azienda Ospedaliera di Gallarate 
per l’apertura di uno sportello di ascolto 
libero all’interno del reparto di ostetricia 
dell’ospedale nel giorno in cui le donne 
vi avevano accesso per la richiesta di 
interruzione di gravidanza. In linea con 
quanto svolgono altri CAV ci sembrava – e 
ci sembra – che fosse importante mettere un 
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segno di speranza, indicare un’alternativa 
possibile all’aborto nel luogo in cui si 
decide il destino di tanti bambini (che non 
nasceranno) e di tante donne (che saranno 
segnate da questa scelta dolorosa).
Purtroppo per vicende legate prima alla 
riorganizzazione aziendale sanitaria e poi 
all’emergenza Covid-19, il servizio è ora 
sospeso; la convenzione però è ancora valida 
e confidiamo che in un futuro non troppo 
lontano possiamo riprendere questa attività.
Per quanto riguarda in concreto il nostro 
operare, nel corso del 2020 abbiamo 
effettuato 109 colloqui e preso in carico 105 
situazioni problematiche. Tenendo presente 
che garantiamo aiuto alle famiglie fino al 18° 
mese di vita del neonato, ogni anno abbiamo 
in carico circa 180/200 famiglie. 
Oltre l’80% delle famiglie che seguiamo 
sono di origine straniera, spesso segnate da 
una estrema precarietà economica oltre che 
abitativa e dalla mancanza di reti familiari e 
amicali di supporto.

Gli aiuti di cui abbiamo ora maggiormente bisogno sono 
•	 pastine, creme di riso e biscotti per l’infanzia
•	 omogeneizzati di carne e di frutta
•	 attrezzature (soprattutto carrozzine, passeggini, “trio”, lettini)

È possibile anche fare donazioni fiscalmente deducibili.
Ecco il nostro IBAN: IT46S0840450110000000000004
C.A.V. - Centro di Aiuto alla Vita Onlus piazza S. Giulio 17, 21012 Cassano Magnago
Puoi seguirci sulla nostra pagina Facebook

LA COMUNITÀ PASTORALE PROPONE COME QUARESIMA DI CARITÀ IL 
SOSTEGNO AL CAV DI CASSANO

Possiamo garantire questi aiuti grazie alla 
presenza di circa 100 volontari “attivi” (c’è 
chi segue le famiglie, chi cura il magazzino 
delle attrezzature, chi si preoccupa degli 
approvvigionamenti, chi tiene sotto controllo 
le spese,….). Poi collaboriamo bene con le 
Caritas di tutto il decanato. A volte il Centro 
di Ascolto ci segnala una donna da seguire, 
spesso siamo noi che chiediamo alle Caritas 
parrocchiali di collaborare al sostegno della 
donna e del nucleo famigliare.

Laura Puricelli
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AIUTO ALLA VITA E ALLA FAMIGLIA
ADOTTA A DISTANZA ADOTTA A DISTANZA 
UNA MAMMAUNA MAMMA

L’8 maggio 1994, Festa della mamma, il 
Movimento per la vita ha lanciato l’iniziativa 
Progetto Gemma. Consiste nel promuovere 
l’adozione prenatale a distanza per i bambini 
di mamme che, pur in condizioni di 
difficoltà, non vogliono ricorrere all’aborto; 
vuole essere una collaborazione con i Centri 
di aiuto alla vita, che per accompagnare 
le madri hanno bisogno dei volontari, ma 
anche di qualche risorsa economica. 
Il progetto consiste nell’offrire 160 euro 
per 18 mesi che vanno girati al Centro per 
sostenere la mamma assistita, perché possa 
portare a termine la gravidanza con serenità. 
Per questa ragione è stata costituita la 
Fondazione Vita Nova, che fa da tramite tra 
i donatori e i Centri di aiuto alla Vita.
Anche le nostre parrocchie si mettono tra 
i donatori e favoriscono il contributo dei 
fedeli che possono ADERIRE COSÌ:
•	 lasciare l’offerta presso le segreterie delle 

parrocchie;
•	 mettere l’offerta in una busta chiusa e 

deporla nelle offerte raccolte alle Messe 
della domenica: scrivere sulla busta 
PROGETTO GEMMA;

•	 versare una somma sul Conto Caritas 

Famiglie solidali della Comunità 
pastorale: causale PROGETTO GEMMA, 
Banca BPM, IBAN IT32 Y050 3450 2450 
0000 0027035.

C’è anche la possibilità di donazioni dirette 
alla Fondazione Vita Nova; cerca sul sito 
http://www.fondazionevitanova.it/. 

Il PROGETTO FAMIGLIE SOLIDALI nasce 
in seguito alla crisi economica del 2008 dalla 
quale non siamo mai usciti e che dal 2020 si 
è aggravata con l’emergenza sanitaria. 
La Caritas della Comunità pastorale 
accoglie e ascolta persone singole e famiglie 

Un anniversario, un compleanno sono occasioni che si possono 
festeggiare con un gesto di generosità, a sostegno del Progetto 
Gemma.

Tali donazioni dirette, se fatte con bonifici 
bancari o assegni, permettono detrazioni o 
deduzioni dalle tasse.

in difficoltà. Tutti sono presi in carico 
e nessuno è abbandonato finché non si 
giunga a qualche sviluppo positivo della 
sua situazione, anche con l’orientamento ad 
accedere ai servizi pubblici. 
Il sostegno attraverso la distribuzione di 
generi alimentari e la possibilità di attingere 
al guardaroba sono assicurati con generosità 
a tutti coloro che ne fanno richiesta, 
nella misura del reale bisogno accertato. 

Progetto Progetto 
FAMIGLIE SOLIDALIFAMIGLIE SOLIDALI
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FAMIGLIE SOLIDALI

SOSTENERE IL PROGETTO FAMIGLIE SOLIDALI 

è possibile con offerte occasionali o con impegno stabile e dichiarato: mensile, annuale 
o con altra regolarità, da segnalare alle SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE. 
•	 CENTRO: da lunedì a venerdì, ore 10.30-12
•	 RONCHI: lunedì, ore 18:15-19, sabato, ore 11-12
•	 CEDRATE: lunedì, ore 10-12; mercoledì, ore 16.30-19, sabato, ore 14-16
•	 SCIARÈ: martedì, ore 10-12

Le offerte si possono versare nelle stesse segreterie o tramite bonifico sul conto 
apposito intestato a PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA – CARITAS: 
Banca BPM, IBAN IT32 Y050 3450 2450 0000 0027035. 
Informazioni presso le Segreterie o presso la Caritas: 327.4173083 ore 17-19.

Rimangono situazioni particolari dove è 
necessario attingere a risorse economiche, 
sia per risolvere una situazione di emergenza 

QUARESIMA
La programmazione è un po’ difficile di questi 
tempi: alcune proposte arriveranno strada 
facendo. Tra tutte sarà da definire la Festa del 
Crocifisso di Cedrate per la domenica delle 
Palme. Intanto alcuni progetti possono essere 
programmati.
VENERDÌ DI QUARESIMA
Secondo la tradizione ambrosiana in 
quaresima i venerdì sono “aliturgici”: non 
si celebra la Messa, ma si promuovono altre 
forme di preghiera.

In particolare riproponiamo la VIA 
CRUCIS, come meditazione sul cammino di 
Gesù verso la croce e preghiera di devozione. 
Celebreremo poi dove possibile la Liturgia 
delle ore: le LODI del mattino e i VESPERI. 
Qui per il rispetto dell’emergenza sanitaria 
sarà necessario che ciascuno si attrezzi con 
un libretto personale della Diurna Laus, 
ma meglio ancora con un cellulare adatto 
a scaricare le APP con la liturgia delle ore 
(“Liturgia Giovane” oppure “Liturgia delle 
ore, ambrosiana”).
Gli orari sono i seguenti.

Parrocchia LODI VIA CRUCIS VESPERI
Santa Maria Assunta 8:30 15:00 18:30
Madonna della Speranza 9:00 17:00 --
San Giorgio in Cedrate 8:30 18:30 --
San Paolo in Sciarè 9:00 18:00 --

imprevista, sia per mantenere un minimo di 
sicurezza a famiglie in situazione di cronica 
incapacità a riemergere dal disagio.
In questi anni il Progetto ha sostenuto anche 
borse lavoro per cercare di reinserire nelle 
attività lavorative chi ne era uscito e aveva 
bisogno di essere rimotivato e riqualificato 
attraverso un tirocinio di alcuni mesi 
retribuiti. Interventi sono stati fatti per 
riqualificare ambienti domestici. Sostegno 
viene dato per il periodo di gravidanza e 
dei primi mesi del bambino ad alcune delle 
mamme in difficoltà accompagnate dal 
Centro aiuto alla vita di Cassano Magnago.
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ADOLESCENTI E COVID
PAOLA E I SUOI COETANEI

“Sa qual è la cosa assurda? Che io ho iniziato 
a venire dallo psicologo perché non parlavo 
con nessuno e in classe ero isolata, e adesso 
pagherei per tornare a stare in classe con i 
miei compagni”
Paola ha 14 anni, capelli arruffati e una 
buona connessione ad internet. Il suo viso e 
la sua voce mi arrivano nitidi sul monitor, 
così come il suo senso di fatica nell’essere 
una ragazzina alle prese con le difficoltà 
della sua età e la vita all’epoca del Covid.
Una precisazione importante: nome, età e 
dati personali sono di fantasia. Le parole no.
Alcune settimane fa un centinaio di 
coetanei di Paola si sono dati appuntamento 
nelle nostre strade per sfogare rabbia, noia, 
frustrazione o chissà cos’altro.
Negli stessi giorni l’ospedale Bambin 
Gesù lancia l’allarme dell’incremento di 
autolesionismo tra i ragazzi negli ultimi mesi.
Il 21 gennaio una bambina palermitana di 10 
anni ha perso la vita per partecipare ad una 
sfida di strangolamento estremo su TikTok. 
Sui giornali e nei social ci si interroga 
sulla sostenibilità del modo in cui si sta 
chiedendo ai ragazzi di vivere in questa 
epoca pandemica di virus e paure. 
E a noi adulti non restano che interrogativi 
e sgomento.
Il 24 febbraio il lockdown compie un anno 
per Lombardia e Veneto: saranno passati 
366 giorni dalla prima serrata imposta a 
negozi e scuole di queste regioni, le prime a 
cimentarsi con la DAD (didattica a distanza), 
seguita dalla chiusura di palestre, piscine, 
cinema, locali, tutto, come tutti sappiamo 
molto bene. 
Quello che per tutti è stato un anno 
stravolgente, per i ragazzi dai 12 anni in 
su è stato ancora più difficile, perché è 
stato scandito dalla sospensione di tutti i 
contesti aggregativi e socializzanti, tutti gli 
ambiti in cui i ragazzi potevano aver modo 
di confrontarsi non solo con coetanei, ma 
anche con  insegnanti, allenatori, educatori... 

quelle figure educative, esterne alla famiglia, 
essenziali in questa fase di vita.
Questa sospensione dei contatti per loro 
è stata più severa che per tutti gli altri, dal 
momento che, anche quando gli altri hanno 
potuto tornare alla normalità (o quasi), per 
loro non è stato possibile farlo.
Fino a ieri ci lamentavamo che stessero 
sempre col tablet in mano; oggi quel monitor 
è la loro unica finestra di contatto col mondo. 
Credo che un sentimento di alienazione sia 
inevitabile, date le circostanze.
Beninteso, nemmeno cento ragazzi che si 
ritrovano un venerdì pomeriggio per un rissa 
possono essere considerati rappresentativi 
di tutta una realtà giovanile; tuttavia, 
ignorare segnali tanto inquietanti sarebbe 
quantomeno irresponsabile.
Ma siamo sicuri di voler attribuire la 
responsabilità di tutto questo al Covid? È 
davvero tutto iniziato un anno fa?
Per Paola certamente no (lei il suo percorso 
lo aveva iniziato ben prima di allora), ma 
anche gli altri segnali non appaiono certo 
oggi all’orizzonte per la prima volta. 
Il medesimo ospedale del Bambin Gesù 
già nel settembre 2019 lanciava un allarme  
autolesionismo tra i minorenni (sebbene 
effettivamente l’incremento negli ultimi 12 
mesi sia stato ancora più accentuato); risse 
ed aggressioni tra giovani non appaiono 

Dott. Carlo Boracchi
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certo oggi per la prima volta (sebbene la 
giovanissima età e l’estraneità ad ambienti 
delinquenziali siano fattori abbastanza 
inediti), ed anche il mondo dei social non è 
certamente nuovo a drammatici epiloghi di 
sfide deliranti.
Dare una risposta unica è impossibile, 
nonché fuorviante. Ma alcune riflessioni mi 
paiono doverose.
Rabbia e dolore non nascono da una foce 
sola, ma si nutrono e si gonfiano con la noia, 
l’impotenza, la frustrazione, la paura, e tutte 
queste, a loro volta, crescono nella solitudine.
Alzare il volume per sentire qualcosa: 
il dolore, l’adrenalina o la vicinanza di 
qualcuno, fosse anche con un like.
Spesso la frase “cerca solo di attirare 

l’attenzione” viene sputata come un’accusa 
che vuol minimizzare la sofferenza. Eppure 
la cosa dovrebbe colpirci: se la legge della 
domanda e dell’offerta vale anche nel mondo 
emotivo, quanto può essere rara per questi 
ragazzi la merce dell’attenzione, se per 
elemosinarne un po’ sono disposti a tanto? 
E poi la noia, quella che è come le onde 
del mare: se non ti abitui a starci dentro e 
sopportarla, non puoi imparare a sfruttarla, 
a cavalcarla. 
La noia può essere l’anticamera della 
creatività, o quella dell’accidia.
E in questo, credo, dobbiamo porci un 
interrogativo noi adulti, participi passati 
del medesimo verbo di cui adolescente è 
participio presente: “adolesco”, crescere.
Non siamo altro da loro, siamo solo un po’ 
più avanti nella strada.
Perché l’impressione è che la distanza 
incriminata, quella che fa sentire soli Paola 
e i suoi coetanei, non sia quella didattica, ma 
quella educativa: quella latitanza di sguardi 
e orecchie interessati e attenti, di una voce 
capace di restituire un senso o di aiutare a 
costruirsene uno proprio, di chi si pone come 
un riferimento vicino, credibile, interessato.

Dott. Carlo Boracchi

Ciao a tutti! Noi siamo Luca e Silvia, due 
Acierrini di 17 e 14 anni che frequentano il 
gruppo ACR di Gallarate. La domanda che ci 
è sorta spontanea quando abbiamo saputo ciò 
che era avvenuto, è stata: Perché? Il bisogno di 
sfogare le energie tenute nascoste per questi 
mesi può aver influito sull’accaduto, ma non 
giustifica un evento così violento che ha 
visto come luogo il centro della nostra città. 
Quando abbiamo saputo di questo episodio 
ci siamo stupiti della quantità di persone 
che si era organizzata per questa rissa. 
Pensare che in un momento così difficile il 
pensiero di alcuni ragazzi sia organizzare 
una rissa invece che godersi la possibilità 
di uscire con gli amici dopo mesi a sentirli 

solo tramite social fa 
riflettere. Non è da 
sottovalutare il grande 
potere che WhatsApp 
e la messaggistica 
istantanea ci danno: 
la violenza, le risse, 
le gang non sono 
argomenti nuovi, anzi, 
sono sempre esistiti. 
Grazie ai nuovi mezzi di comunicazione 
però contattare le altre persone è più facile 
e veloce, e soprattutto supera ogni distanza. 
Però non vogliamo demonizzare i social: essi 
sono un mezzo molto forte che, se usati nella 
giusta maniera, possono rendere più facile lo 
scambio di idee, sentimenti e emozioni.

Luca e Silvia De Marco

A proposito di risse...
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INIZIATIVE DI CARITÀ
“SCATOLE DI NATALE”
la beneficenza dei gallaratesi 

Partita da una mamma di Milano, l’iniziativa 
a scopo benefico delle “scatole di Natale” 
è rimbalzata in moltissime città italiane, 
ricevendo la partecipazione entusiasta anche 
di gran parte dei gallaratesi, mamme e 
papà coi loro bimbi, giovani e anziani, tutti 
entusiasti nel comporre la loro scatola da 
donare ai più bisognosi. 
La richiesta è stata quella di pensare a un 
pacco dono  che potesse stare in una scatola 
di scarpe e che contenesse un indumento 
caldo, un passatempo, un prodotto per la 
cura della persona,  una cosa golosa, ma 
soprattutto un biglietto che arrivasse dal 
cuore. Destinatari: bambini, uomini e donne 
in situazione di bisogno.
L’emergenza sanitaria che tutti si trovano 
a vivere è stata d’ostacolo anche in questa 
occasione, ma non ci si è persi d’animo! 
Due mamme legate a Gallarate da impegni 
scolastici dei propri figli, in collaborazione 
con una carissima amica catechista, hanno 
organizzato due punti raccolta, uno al 
Centro della Gioventù, l’altro presso la 
Caritas di Cascinetta.
Fondamentale è stata la collaborazione con 
Don Luca e Don Riccardo per il centro, 
Pietro e Gianenrico per Cascinetta. Tutti 
hanno accolto a braccia aperte la proposta, 
attivandosi per aiutare al meglio nella 
logistica e creare relazioni con le associazioni 
che avrebbero poi ricevuto le scatole da 
donare.
Il tamtam sui social è stato frenetico, in 
una corsa all’ultima scatola da consegnare. 
Sono state fatte raccolte “porta a porta”, 
la mattina presto nei tragitti verso le 
scuole, nella materna di Crenna, presso la 
cartoleria La Plume e il Baretto di Serena.  
Sono stati aggiunti giorni e orari in modo 
da permettere a chiunque lo desiderasse di 
partecipare all’iniziativa.
In entrambi i punti raccolta era stato 

destinato un piccolo spazio dove depositare 
le scatole, ma in pochissimi giorni sia Don 
Luca, sia Pietro hanno spalancato le porte a 
saloni ben più spaziosi che potessero ospitare 
migliaia di scatole. Eh sì, migliaia non è 
detto a caso: più di 1500 è stato il successo 
di Gallarate!
Alle associazioni contattate fin dall’inizio, si 
sono aggiunte molte più realtà. Le due Caritas, 
del centro e di Cascinetta, Associazione 
la Fonte, CAV di Cassano Magnago, 
Associazione famiglie dei carcerati, Caritas 
di Arnate, Buon Samaritano e Casa di 
Francesco, Croce Rossa, casa famiglia 
presso il Camelot, Caritas di Moriggia, San 
Vincenzo a Crenna sono le associazioni che 
hanno ricevuto e distribuito i pacchi dono.
L’iniziativa ha raggiunto davvero il cuore di 
tantissime famiglie, in prima linea proprio 
quelle delle organizzatrici che hanno 
coinvolto figli, mariti e  intere scuole. Nelle 
mattine prima di Natale non è stato raro 
vederle muoversi per la via del centro, a piedi, 
trasportare scatole, scatole e ancora scatole, 
sempre col sorriso ben evidente nonostante 
la mascherina, sempre con la voglia di fare 
del bene ed essere utili!
Il ringraziamento più grande va a tutte 
le persone che hanno donato, portando 
felicità e vicinanza a chi ne ha più bisogno, 
dimostrando che Gallarate non è solo 
risse, ma è solidarietà e attenzione verso il 
prossimo!

Fabiola Guerra e Francesca Tacca
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GIORNATA DELLA PACE 
LA PACE FA NOTIZIA

Per l’ACR (Azione Cattolica Ragazzi) 
gennaio è il mese della Pace e culmina nella 
festa che solitamente vedeva riunirsi tutti i 
gruppi della zona di Varese in un bellissimo, 
colorato e rumoroso pomeriggio!
Ebbene, neanche quest’anno così particolare 
è riuscito a fermare la gioia di questi ragazzi 
che insieme hanno trovato il modo per 
mantenere e rinnovare questo bellissimo e 
importante appuntamento.
Le indicazioni dei nostri responsabili 
diocesani invitavano a coinvolgere realtà 
operanti sul nostro territorio, e così i gruppi 
ACR di Gallarate Centro e Madonna in 
Campagna si sono uniti in una iniziativa 
veramente unica, riuscendo tra le altre cose 
ad inserirla nel tema annuale, che quest’anno 
ci porta nel mondo del giornalismo con 
“Segui la Notizia!”
Abbiamo contattato la sede di Cardano al 
Campo dell’Associazione San Vincenzo 
De Paoli, un’associazione cattolica laica, 
che opera generalmente nelle parrocchie 
e offre aiuto alle persone più sfortunate: 
poveri, ammalati, stranieri, ex carcerati, 
anziani soli, sia dal punto di vista materiale-
finanziario che da quello morale-culturale e 
spirituale.
L’Associazione non si occupa quindi solo di 
pagare bollette e fornire pacchi alimentari, 
ma cerca di capire le cause delle povertà 
e di combatterle, e soprattutto si mette 
accanto ai più deboli con spirito di fraternità 
cristiana, offrendo anche momenti di ascolto 
e vicinanza.
La nostra iniziativa in particolare ha visto 
una nostra inviata speciale, nei panni di 
una reporter, andare ad intervistare Michela 
Marchese, Presidente della sede cardanese 
della San Vincenzo.
Michela ci ha accompagnato in un tour 
virtuale della sede dell’associazione, al 
quale i ragazzi hanno potuto assistere in 
diretta; ci ha presentato le attività e i settori 
di intervento sul territorio, ci ha spiegato le 

modalità organizzative e di distribuzione, e 
ha risposto a tutte le domande “dalla regia”, 
e bisogna riconoscere che i nostri acierrini 
hanno fatto colpo con molte domande e 
interventi pertinenti e di spessore!
Tanto che alla fine di questo entusiasmante 
pomeriggio hanno ricevuto un importante 
invito che completerà l’iniziativa e, cosa più 
importante, li coinvolgerà in un’esperienza 
diretta di servizio al prossimo, che siamo 
certi sarà un tassello importante per il loro 
percorso di crescita personale e cristiana.
Appena la situazione lo permetterà, i ragazzi 
parteciperanno ad una delle giornate 
di distribuzione dei pacchi alimentari, 
affiancando a coppie o piccoli gruppi i 
volontari, sia nella distribuzione presso la 
sede, sia in quella a domicilio.
Per non perdere la dimensione associativa 
della Festa della Pace, sono stati poi 
organizzati per la domenica successiva 
dei gemellaggi tra gruppi dell’intera 
diocesi, durante i quali ciascuno ha potuto 
condividere le esperienze fatte, le emozioni 
provate e i progetti ancora da ultimare, il 
tutto tra attività, giochi e la solita contagiosa 
gioia in stile ACR!
La Festa della Pace non poteva infine 
avere conclusione migliore della preghiera 
serale accompagnati e guidati dal nostro 
Arcivescovo.

Maila Arbeia - Team Educatori ACR
Sofia e Elisa - Gruppo ACR
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DI RITORNO DALLE TERRE DI COVID

Poteva essere una 
normale influenza...

Come tutti pensavo di essere parte di quella 
popolazione “graziata” dal contagio e che 
le precauzioni adottate fossero sufficienti 
per garantirmi un buon margine di 
sicurezza e, in alcuni casi perfino eccessive. 
Ovviamente mi  sbagliavo. 
Successivamente ad un viaggio di pochi 
giorni, ho cominciato ad accusare 
sintomi sospetti. Poche linee di febbre, 
indolenzimento in tutte le parti del corpo 
e stanchezza. Ma poteva essere uno stato 
influenzale “normale” e poco preoccupante. 
Al giungere della tosse secca e all’aumentare 
della febbre avevo già un chiaro e fondato 
sospetto di aver incontrato un nemico ben 
più tenace. Con il passare dei giorni la mia 
condizione diventava progressivamente più 
critica fino a perdere la volontà e la forza 
di alimentarmi. Anche bere era uno sforzo 
notevole. 
L’età certo non mi aiutava nel reagire e, 
all’alba dei miei 83 anni, la preoccupazione 
mia e dei miei famigliari era anche quella 
di incorrere in altri problemi che potessero 
sommarsi pericolosamente al Corona virus. 
Sono certo di poter dire che, in questo caso, 
chi mi è stato vicino ha fatto certamente la 
differenza per monitorare la mia condizione 
in ogni momento e, non ultimo, per darmi 
importanti motivazioni per non “mollare 
mai”. 

Altra grande difficoltà è stata quella di 
mantenere un sufficiente isolamento da 
chi abitava con me e mi assisteva in modo 
continuativo. Un appartamento non è 
certo un ospedale e, all’arrivo dell’esito 
di positività successivo ad un prelievo 
domiciliare, l’organizzazione di spazi e 
procedure è stata veramente complessa. 
A questo si aggiungeva il fatto che anche 
i famigliari non sono medici e vivono 
le grandi incertezze che ogni momento 
presenta unitamente alla necessità di 
prendere decisioni conseguenti e da 
“impreparati”. Questo pur con l’assistenza 
a distanza del mio medico che, devo 
dire, credo abbia fatto quanto nelle sue 
possibilità. 
Al diminuire dei sintomi e della febbre, 
dopo alcune interminabili settimane, ho 
incominciato ad alzarmi e, faticosamente, 
sono arrivato al traguardo della “negatività”  
liberatoria per me e per i miei cari. 
Ripenso spesso al rischio corso e a chi è 
stato meno fortunato di me. Ripenso anche 
alle molte sollecitazioni ricevute nel tempo 
e verso le attenzioni da prestare a tutti quei 
particolari che, ora lo  so, possono fare 
certamente la differenza. Non si può e non si 
deve sottovalutare nulla. Vedo con tristezza 
che molti, soprattutto giovani, incontrati 
per strada, non l’hanno ancora capito.  Per 
quanto mi riguarda posso certamente dire 
che…non è stato semplice uscirne e che …
mi è andata molto bene.

G.M.

Libretto di preghiera dall’inizio di Quaresima fino a Pentecoste.
Ogni giorno una frase del Vangelo della Messa con una breve meditazione 
che legge i testi alla ricerca della Sapienza, come indicato dall’Arcivescovo 
per l’anno pastorale. Cinque minuti, ma ogni giorno. 
Costo 1.90 euro. 
I diritti d’autore e tutti i guadagno vanno per le opere di carità dei Missionari 
della diocesi di Milano.

LA PAROLA DI OGNI GIORNO

Per fortuna, per grazia, per le cure dei medici, qualcuno che pure era stato aggredito dal Covid 
è riuscito a liberarsene ed è ritornato dal paese dove era stato segregato. La grandezza del nostro 
spirito è che anche le esperienze indesiderabili diventano occasioni di crescita umana e cristiana. 
A qualche persona amica che viene da questo viaggio abbiamo chiesto un primo racconto a caldo.
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... e quindi uscimmo ... e quindi uscimmo 
a riveder le stelle...a riveder le stelle...

Nella vita nulla succede per caso: tutte le 
nostre esperienze positive e negative ci 
lasciano un messaggio e sta ad ognuno di 
noi coglierne l’essenza più profonda.
Ebbene sì, del tutto inaspettatamente 
il virus di Sars Covid2 ha bussato alle 
porte della nostra vita, presentandosi 
come il classico fulmine a ciel sereno; 
probabilmente l’averla fatta franca durante 
la cosiddetta “prima ondata” ci aveva reso 
più sicuri e quindi un po’ meno attenti in 
alcuni casi particolari.
16 ottobre 2020: qualche linea di febbre, 
un senso di spossatezza e dolori muscolari 
diffusi, superficialmente attribuiti alla 
stanchezza accumulata durante un 
recentissimo viaggio di lavoro.
La sintomatologia era pressoché identica 
per tutti e due. Nei giorni successivi 
abbiamo eseguito il tampone … l’esito 
non dava adito a dubbio alcuno. Positivi 
entrambi. Nel frattempo, avevamo iniziato 
sin da subito la terapia prescritta dal nostro 
medico di famiglia.
Io, Salvatore, ottimista per natura ed 
indole, in quella circostanza mi volli 
convincere che sarebbe stata come una 
normale influenza (fior di scienziati, 
d’altra parte, si esprimevano in tal senso). 
Passavano i giorni e la sintomatologia non 
accennava a diminuire, anzi era comparsa 
anche un’evidente dispnea. Il pulsometro 
registrava livelli di ossigenazione del 
sangue al limite, nonostante le cure 
antibiotiche, l’assunzione di cortisone e la 
somministrazione di eparina.
26 ottobre 2020 mattino: respiravo male, ho 
chiamato il 118 e sono stato trasportato al 
Pronto Soccorso dell’ospedale di Gallarate. 
Sottoposto agli esami di routine, mi è stata 
diagnosticata una polmonite interstiziale 
bilaterale da Sars Covid2.
Ho trascorso tutto il giorno e la notte 
in pronto soccorso e nel pomeriggio del 

giorno dopo è stato disposto il ricovero 
nel reparto Covid dell’ospedale, riaperto 
proprio quel giorno.
27 ottobre 2020 mattino: anch’io Rossella, 
i miei sintomi nel frattempo erano 
peggiorati, venivo trasportata in ambulanza 
al pronto soccorso di Gallarate dove, 
dopo gli accertamenti, anche a me veniva 
diagnosticata la polmonite interstiziale 
bilaterale da Covid, con conseguente 
ricovero fortunatamente nella stessa stanza 
di Salvatore. Insieme abbiamo combattuto 
questa battaglia, dando concretezza alla 
promessa fatta a suo tempo: “in salute e 
malattia”, certi della presenza costante del 
nostro Signore. 
25 sono stati i giorni e 24 le notti scandite 
per la maggior parte dal respiro amplificato 
dall’uso continuo dell’ossigeno e dal casco 
CPAP, dagli accessi continui del personale 
sanitario.
Ebbene sì la vita ci ha fatto conoscere 
il disagio della malattia, la sofferenza 
dell’isolamento dalle persone care, 
facendoci apprezzare il nostro aver potuto 
essere insieme anche in quella circostanza. 
Questo ci ha resi più forti, ha rafforzato il 
nostro legame. Siamo stati testimoni del 
coraggio, dell’abnegazione, della dedizione 
pressoché totale dei medici, degli infermieri 
e del personale paramedico che abbiamo 
ribattezzato “i nostri angeli custodi”, 
che instancabilmente e quotidianamente 
si prodigavano per salvare quante più 
vite possibili. Non si lesinavano sorrisi 
ed incoraggiamenti, abbracci e carezze 
virtuali, un balsamo per il corpo e per 
l’anima. Non eravamo numeri, ma persone, 
con la loro dignità, con le loro fragilità, con 
le loro paure.
A distanza di due mesi dalle dimissioni, 
oramai quasi rientrati nella nostra 
quotidianità, con ancora qualche strascico, ci 
sentiamo arricchiti dalla tanta umanità che 
ci ha accompagnato in quei terribili giorni e 
il senso di gratitudine rimarrà immutato in 
noi, anche nei confronti di tutti coloro che ci 
hanno portato nelle loro preghiere. 

Rossella e Salvatore
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DI RITORNO DALLE TERRE DEL COVID

QUARESIMA Tempo di formazione
Per una conversione pastorale

Ma il Signore ha le sue 
strade ...
Quando ho scoperto di aver contratto il 
covid non mi sono subito spaventata. Mi 
sembrava di avere una normale influenza: 
tachipirina, antibiotico, … Ma con il passare 
dei giorni la febbre ha continuato a salire 
sempre più, la saturazione dell’ossigeno 
nel sangue a diminuire e il fiato a farsi più 
corto e ho dovuto arrendermi; non ero più 
in grado di gestirmi da sola in casa e mi 
serviva aiuto per cui ho telefonato al 112 
che ha mandato subito l’ambulanza. 
Nelle lunghe ore passate al pronto soccorso 
in attesa di un posto in reparto stavo così 
male che confesso di aver chiesto al Signore 
di portarmi con sé perché pensavo: se a 
morire si fa così fatica io sono già a metà 
strada e mi faceva paura il pensiero di 
dover ricominciare tutto da capo in un’altra 
occasione. Ma il Signore ha le sue strade e mi 
sono affidata completamente a lui e alla sua 
volontà e da quel momento ho riacquistato 

quella serenità di fondo che mi ha 
accompagnata nei lunghi giorni di degenza. 
Giorni che sono stati anche istruttivi. Ero 
partita da casa con poche cose racimolate 
all’ultimo momento e in fretta e ho dovuto 
fare esperienza di essenzialità toccando con 
mano di quante cose possiamo fare a meno, 
che per vivere basta veramente poco e di 
quanto superfluo a volte ci circondiamo. 
Ho trovato medici e infermiere molto 
gentili, attenti e solleciti che ringrazio 
di cuore, ma mi è mancato il contatto di 
presenza con parenti e amici anche se posso 
dire di non essermi sentita sola perché 
ricevevo continui messaggi di sostegno e 
di affetto. So che molti hanno pregato per 
me e quando guardavo il piccolo crocifisso 
appeso sulla parete di fronte avvertivo 
fortemente il legame di amore che mi univa 
a loro.
Ora l’incubo è passato, sono guarita e 
ringrazio tutti quelli che in vari modi mi 
hanno fatto sentire la loro vicinanza.

E.B.

Mettiamo in programma in questo tempo alcuni momenti di approfondimento, che ci 
permettano di guardare avanti in questo tempo di prova che perdura, per fare di essa occasione 
di conversione, con progetti pastorali rinnovati, cogliendo la grazia che viene offerta e alle 
sfide che ci potrebbero attendere.
Ecco i momenti di formazione già programmati.

QUANDO DOVE

Domenica 28 febbraio Ore 17 in Basilica Formazione catechisti dell'iniziazione cristiana

Domenica 7 marzo Ore 17 in Basilica Formazione animatori della liturgia
Domenica 21 marzo Ore 17 in Basilica Genitori dei ragazzi del 2° anno di catechismo, 

3a primaria
Venerdì 26 marzo Ore 21 chiesa di Cedrate Ritiro spirituale davanti al Crocifisso 
Domenica 28 marzo
Domenica delle Palme

Orario da definire.  In 
chiesa a Cedrate

Preghiera in occasione della festa del 
Crocifisso 

Sabato 10 aprile Ore 10-12.30. Da definire. Incontro di formazione del Consiglio Pastorale
Domenica 18 aprile Ore 17 in Basilica Genitori dei ragazzi del 3° anno di catechismo, 

4a primaria
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GAD
Gruppo Acquisti DiocesanoGruppo Acquisti Diocesano

Per risparmiare negli acquisti di Per risparmiare negli acquisti di 
luce e gasluce e gas

Da quando è entrato in vigore per tutti il 
mercato libero per l’acquisto di energia, 
luce e gas, la Diocesi di Milano ha avviato 
un Gruppo di Acquisto della Diocesi 
(GAD) che ha proposto alle parrocchie 
di poterle sostenere e rappresentare nella 
contrattazione con le aziende fornitrici 
di energia per valutare le più affidabili e 
ottenere i prezzi migliori.
Tale servizio si svolge tenendo 
monitorato l’andamento dei prezzi al 
consumo sul mercato libero e scegliendo 
conseguentemente di volta in volta il gestore 
più efficiente e più conveniente.
Essendo delegato da un cospicuo numero di 
Utenti (finora sono più di 500 le parrocchie 
che hanno aderito), il GAD si presenta quindi 
come acquirente di importanti volumi da 
trattare e consistenti quote di consumi 
che condizionano in positivo la sua forza 
contrattuale, consentendo la possibilità di 
avere energia ad un prezzo migliore.
La scelta del miglior fornitore, la 
contrattazione e la definizione dei contratti 
viene eseguita nei termini e con le modalità 
specificate attraverso una piattaforma 
informatica realizzata e gestita da una 
Società terza, di uso pubblico ed utilizzata 

da altri importanti Enti per la gestione delle 
gare di assegnazione appalti: questo assicura 
trasparenza nella scelta e uniformità nella 
raccolta dati per un confronto corretto 
e significativo delle componenti di costi 
rilevanti per  la comparazione.  Strumento 
che le singole parrocchie difficilmente 
avrebbero a disposizione.
Alla luce delle positività derivanti da tutto 
questo, le Parrocchie della Comunità hanno 
deciso di aderire alla proposta per l’acquisto 
di Gas ed Energia Elettrica.

Piera Rigolio e Elda Ambrosetti

REVISIONI DI SPESA

Grazie ai collaboratori volontari della contabilità delle parrocchie stiamo sempre tenendo 
d’occhio tutte le voci di spesa per vedere di trovare risparmi.
Così è iniziata la caccia alle offerte dei contratti per linee telefoniche fisse, con ottimi esiti. 
Poi la revisione dei contratti di manutenzione degli ascensori (sono cinque, compreso 
quello del consultorio vicino alla Basilica, di diverse dimensioni).
Importante è il nuovo contratto di manutenzione di tutti gli impianti di riscaldamento 
affidato ad una sola ditta per tutte le quattro parrocchie. Stiamo procedendo dove se ne 
presenta l’opportunità a sostituire le luci ordinarie con LED che consumano meno. I 
nuovi impianti di riscaldamento della Basilica, già fatto, e della chiesa parrocchiale di 
Cedrate e del Fajetto, da fare, costano e costeranno molto meno, per l’alto rendimento 
delle nuovo caldaie. Grazie a tutti.
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CITY ANGELS

L’associazione nazionale City Angels Italia 
Odv nasce nel 1994 a Milano, fondata da 
Mario Furlan. Oggi è presente nelle principali 
città italiane e in Svizzera. Ci definiamo 
“volontari di strada di emergenza, che si 
occupano di solidarietà e di sicurezza”. Nel 
concreto, aiutiamo i più deboli: senzatetto, 
persone meno abbienti, vittime del disagio 
e della violenza, persone e animali in 
difficoltà, fornendo aiuti concreti nonché 
sostegno umano e psicologico attraverso la 
nostra presenza e vicinanza. 
Con la nostra divisa caratterizzata dal 
basco blu (simbolo delle forze di pace 
dell’ONU) e giubba rossa, siamo un punto 
di riferimento sicuro per tutti i cittadini e 
un deterrente visivo per i malintenzionati. 
Gestiamo strutture e progetti di accoglienza 
per senza fissa dimora e siamo in stretta 
collaborazione con le forze dell’ordine, 
qualora esse richiedano il nostro contributo. 
Grazie a specifici protocolli d’intesa, in 
Provincia di Varese operiamo nelle città di 
Varese, Busto Arsizio e Gallarate, nonché 
nei presidi ospedalieri di Busto e Gallarate, 
dell’ASST Valle Olona.
A Gallarate, oltre ai servizi su strada, 
all’interno e nei dintorni della stazione 
ferroviaria, dove assistiamo i più bisognosi, 
la nostra attività si svolge presso l’Ospedale 
Sant’Antonio Abate. Operare in ambito 
ospedaliero, coniugando le esigenze 
della solidarietà e della sicurezza non è 
compito facile. Ci troviamo così a dare 
un orientamento sul luogo, una parola di 
conforto, un incoraggiamento a pazienti 
e famigliari che giungono in urgenza, e 
generalmente turbati, in orario serale e 
notturno, soprattutto presso il pronto 
soccorso. Non raramente siamo chiamati ad 
intervenire placando con una parola anche 
ferma, ma sempre rispettosa, animi troppo 
accesi, magari stanchi per le necessarie attese 

o esasperati da situazioni personali.
Tuttavia, la nostra attenzione specifica è 
rivolta alle persone senza fissa dimora.
Spesso, il presidio ospedaliero della nostra 
città passa all’onore delle cronache locali 
per qualche episodio sconveniente o perché 
qualche persona senza fissa dimora ha 
atteggiamenti non consoni nei confronti del 
personale, dei pazienti o dei famigliari. Il 
più delle volte coloro che trascorrono le loro 
notti all’interno dell’ospedale, ricavandosi 
giacigli di fortuna in qualche angolo della 
struttura, sono persone che per i più svariati 
motivi, e non da ultimo la mancata volontà 
di rispettare alcune semplici regole basiche 
di convivenza, non trovano o non vogliono 
trovare accoglienza presso le strutture 
presenti in città o sul territorio.
Coniugare appunto le esigenze della 
sicurezza con il rispetto, la cura e l’attenzione 
che debbono essere dedicate ad ogni 
essere umano in quanto tale, in ambiente 
ospedaliero significa per noi spesso portare 
un sorriso e una parola di conforto, insieme 
a un po’ di cibo, una bevanda calda e 
qualche piccolo genere di prima necessità a 
queste persone troppo spesso sconfortate e 
incattivite dalla vita che vivono, cercando 
allo stesso tempo di educarle al rispetto 
del luogo che – seppur impropriamente – li 
ospita e che, sempre ma soprattutto ai tempi 
della pandemia che stiamo vivendo, richiede 
particolari attenzioni dal punto di vista 
igienico.

VOLONTARI DI STRADA
DI EMERGENZA
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C.R.I. GALLARATE
Quando incrociamo i loro sguardi, loro sanno 
che gli “Angeli con la giubba rossa e il basco 
blu” dedicheranno loro qualche momento, 
cercheranno di ascoltarli, qualche volta li 
riprenderanno quando il loro atteggiamento 
non è corretto e rispettoso degli altri e del 
luogo, ma cercheranno anche di dare loro 

uno spunto e un pungolo per una vita più 
degna, invitandoli a fare almeno il primo 
passo, chiedendo aiuto alla rete di realtà socio-
assistenziali e caritative così attiva in città.

Andrea Menegotto
Coordinatore City Angels Italia

Provincia di Varese

UNA RETE DI AIUTO: 
in strada accanto alle persone

“L’obiettivo principale della Croce Rossa Italiana è 
quello di prevenire ed alleviare la sofferenza in maniera 
imparziale, senza distinzione di nazionalità, etnia, sesso, 
credo religioso, lingua, classe sociale o opinione politica, 
contribuendo al mantenimento e alla promozione della 
dignità umana e di una cultura della non violenza e della 
pace” (Art. 6.1 dello Statuto di Croce Rossa Italiana).
Nell’immaginario collettivo Croce Rossa è Ambulanza, 
sirene: attività insostituibile ma non l’unica del Comitato 
di Gallarate. Sono numerosi i progetti dell’Obiettivo 
Inclusione sociale che coinvolgono diversi Volontarie/i 
in rete con le Associazioni del territorio che si occupano 
di Persone in situazioni di grande vulnerabilità. Senza 
dimora e consumatori di sostanze, in quest’ultimo 
anno, hanno visto peggiorare la loro situazione già 
molto fragile. 

In inverno per tre sere alla settimana 
un’Unità Di Strada del Comitato, composta 
da tre Volontarie/i, si reca in luoghi sensibili 
della Città, in accordo con il Comune e le 
Forze dell’Ordine, per incontrare Persone 
che hanno la strada come dimora. Due 
chiacchiere amicali, qualche indicazione 
sui servizi a disposizione, una coperta e un 
sacchettino di cibo energetico, tè caldo. 
Un altro gruppo di Volontarie/i in Stazione 
si occupa di riduzione del danno accogliendo 
Persone che consumano sostanze o che 
hanno solamente bisogno di ascolto.

Altri progetti sono in essere a sostegno delle Persone e altre idee sono in fase di progettazione. 
Sempre più in rete, sempre più entusiasti di poter dare un contributo per alleviare le 
sofferenze. 

Chiara Di Francesco 
Volontaria C.R.I. Gallarate
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SANTA EUROSIA
PRIMI PASSI DELL’ASSOCIAZIONE PRIMI PASSI DELL’ASSOCIAZIONE 
SANTA EUROSIA ODVSANTA EUROSIA ODV
[Estratto della relazione pubblicata sul sito 
www.santaeurosia.org]

La nascita dell’Associazione Santa Eurosia
L’Associazione Santa Eurosia ODV (ODV 
= Organizzazione di Volontariato) è stata 
costituita per realizzare il progetto della 
Casa di Eurosia, per dare una casa di 
emergenza a chi non ha casa, secondo la 
promessa dei fedeli delle dieci Parrocchie 
della Città di Gallarate in occasione del 
Voto, presso il Santuario di Madonna in 
Campagna.
I soci fondatori sono stati individuati, 
insieme con i parroci, tra i volontari della 
Caritas di tutte le Parrocchie della Città. 
I soci hanno poi eletto un direttivo e un 
presidente: mons. Riccardo Festa.
All’Associazione Santa Eurosia è stata poi 
affidata anche la gestione della  mensa 
Ristoro del Buon Samaritano che era stato 
gestito per dodici anni dall’Associazione 
omonima, che aveva come soci le dieci 
parrocchie ed era pienamente in regola ma 
non rispondeva alle nuove richieste della 
recente legge sul Terzo settore.
Stime di progetto
Ci eravamo impegnati a sostenere l’ospitalità 
notturna per tre anni al costo preventivato 
di 80.000 euro all’anno. Era il costo dei 
due custodi professionali; di qualche ora 

settimanale di un educatore a cui aggiungere 
le spese di gestione ordinaria e le utenze.
Per poter partire, si pensava fosse necessario 
avere almeno 40 SOSTENITORI che 
si fossero impegnati a versare 1.000 
euro all’anno per tre anni. Garantita  
questa base, gli altri 40.000 euro all’anno 
necessari si sarebbe potuto raccoglierli nelle 
dieci Parrocchie con qualche iniziativa 
quaresimale o sottoscrizione a premi o altra 
iniziativa.
I fondi raccolti
Ci sono state n. 84 adesioni alla proposta di 
sottoscrivere la scheda di adesione dicendo 
IO CI SONO con l’impegno di versare 1000 
euro l’anno oppure 80 euro mensili per tre 
anni. La maggior parte dei sostenitori ha 
confermato la cifra proposta; altre adesioni 
hanno espresso condivisione dell’impegno 
ma con cifre diverse. In totale possiamo 
prevedere l’arrivo di 66.580 euro all’anno 
per tre anni. 
Alle donazioni dei sostenitori si sono però 
aggiunte altre donazioni nominali senza 
impegno per i prossimi anni. Alcune di 
queste  donazioni sono state di 3.000 euro: 
fanno pensare a sostenitori che hanno dato 
subito 1000 euro per tutti e tre gli anni.
Comprese quelle dei sostenitori, alla 
data del 31 Dicembre 2020 sono giunte 
all’Associazione Santa Eurosia, in totale, 
n. 191 offerte nominali attraverso bonifici 
bancari oppure consegnate direttamente 
alla Segreteria preposta con assegni o in 
contanti. Sono arrivate infine donazioni 
anonime di varia consistenza, consegnate 
dai fedeli in contanti ai parroci della 
Città. In conclusione, alla data del 31 
dicembre 2020 erano stati versati sul conto 
dell’Associazione in totale 150.838 euro.
Riguardo a chi ha donato, nella maggior 
parte dei casi si tratta di famiglie; alcune 
offerte sono poi a titolo individuale, mentre 
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SANTA EUROSIA
un buon numero viene 
da gruppi diversamente 
costituiti: terza età, gruppo 
di preghiera, amici del 
coro, colleghi di lavoro, 
aggregazioni ecclesiali. 
Qualcuno era già tra i 
sostenitori del Ristoro del 
Buon Samaritano. A conti 
fatti, almeno 600 persone 
adulte si sono coinvolte con 
un contributo.
Le spese di ristrutturazione 
e arredamento  

Per l’arredo, qualche 
cittadino attento ci aveva 
segnalato la possibilità di 
avere in donazione una 
cameretta, ma considerati 
gli spazi misurati e i prezzi 
buoni trovati presso un 
grosso distributore, abbiamo 
preferito prendere tutti uguali 
gli arredi delle camerette. Ci 
costeranno meno di 3.000 
euro per il totale di tredici 
forniture di letto con cuscino 
e materasso, comodino, 
armadio, oltre al necessario 

Disposizione delle camere e degli arredi

Per donazioni e informazioni: vedi il sito 
www.santaeurosia.org. Donazioni con 
bonifico su IBAN IT29 M030 6909 6061 
0000 0174 313 o presso la Segreteria della 
Comunità Pastorale

Per le spese di ristrutturazione dell’ambiente 
c’era e c’è un contributo che viene da 
un’eredità ricevuta dalla parrocchia Santa 
Maria Assunta per attività caritative, che 
però avrebbe comunque avuto bisogno di 
una integrazione. 
La generosa e immediata risposta ci 
ha permesso di intervenire nella 
ristrutturazione in un modo più 
impegnativo, arrivando a dodici posti 
disponibili, in cinque stanze da due letti 
e due stanze da un letto. Le stanze piccole 
permettono ospitalità per esigenze 
diversificate e anche nel rispetto delle nuove 
regole imposte dall’emergenza Covid. E’ 
prevista inoltre una camera singola per il 
custode con bagno personale.

per i bagni. 
L’arredo per l’angolo cottura l’avevamo già 
ricevuto usato, ma in buono stato, da un 
donatore. Per lenzuola e coperte ordinarie 
abbiamo anche qui una donazione di 
un’azienda del settore. 
L’accoglienza e altre informazioni
Confermiamo che si tratta di una casa 
e non di un dormitorio; la persona 
che arriva viene presa in carico da 
figure educative che attraverso colloqui 
personalizzati promuoveranno per quanto 
possibile un’evoluzione della sua situazione 
sociale. Gli orari di ospitalità notturna, a 
progetto definitivo, saranno dalle 17 alle 
9 del mattino successivo. Per i custodi 
professionali necessari al servizio e gli 
educatori ci sarà una convezione con la 
Cooperativa Intrecci legata alla Caritas 
Ambrosiana. Volontari saranno utili nelle 
ore serali di accoglienza e per le attività di 
animazione e di accompagnamento dei 
singoli che verranno programmate.
Con le offerte dei fedeli delle dieci parrocchie 
e di altri amici, regaleremo alla Città un 
servizio che farà crescere la dignità di alcune 
persone e anche il decoro dei luoghi dove ora 
esse trovano rifugio.

Il Presidente, 
Mons. Riccardo Festa
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S.GIORGIO IN CEDRATE
DON GIOVANNI 
a colloquio

Don Giovanni Bossi arriva a Cedrate prima 
del Natale 1975. Veniva da Monza dove era 
stato Rettore presso uno dei 12 pensionati 
per lavoratori promossi dalla CARIPLO 
in Lombardia: cento stanze  singole abitate 
soprattutto da giovani di altre regioni.
Don Giacomo si era ritirato, così racconta, ad 
Abbiate Guazzone, con la sorella che lo aveva 
accompagnato. Lui, don Giovanni, in attesa 
che venga pronta la casa che aveva bisogno 
di restauri, fa tutte le benedizioni natalizie 
avanti e indietro dalla casa di Madonna del 
Bosco dove era ospite dopo aver lasciato il 
pensionato. 
La chiesa e l’oratorio
A Cedrate era rimasto il Vicario parrocchiale 
don Luigi Colombo. Era qui da cinque 
anni e vi resterà altri dieci. “Ho cercato di 
comportarmi con lui come si era comportato 
il mio parroco di Vanzago, dove ero rimasto 
al 1958 al 1969, che mi lasciava fare e mi 
difendeva”, dice don Giovanni.
Don Luigi aveva fatto fare un referendum per 
togliere gli altari laterali della chiesa perché 
erano ingombranti e la chiesa era piccola. 
Così mi trovai subito con questo lavoro, 

che io però condividevo. Un altro lavoro fu 
quello di valorizzare l’oratorio. Prima del 
mio arrivo era stato acquistato il terreno 
dell’attuale oratorio in via Fiume, poi ci fu la 
donazione di parte dell’immobile confinante 
e un’altra parte riuscimmo ad acquistarla. 
Attraverso vari interventi lungo gli anni 
si arrivò ad avere un oratorio femminile 
dietro la chiesa dove una volta c’erano le 
suore con l’asilo e poi l’oratorio maschile che 
comprendeva anche i locali di vicolo Toce. 
Così la domenica c’era il catechismo e tutti 
gli iscritti e le iscritte all’oratorio avevano la 
loro aula di gruppo dove fare l’incontro.
La domenica in oratorio. E l’estate
La domenica per i ragazzi e le ragazze fino 
all’età delle scuole superiori prevedeva 
la proposta dell’oratorio, con l’iscrizione 
necessaria. Gli assenti dovevano portare 
la giustificazione dei genitori, fino alla 
terza media; poi ciascuno si giustificava 
personalmente.
Il pomeriggio iniziava alle 13.30 con gioco 
libero fino alle 14.15; quindi in chiesa per la 
preghiera; seguiva il catechismo diviso per 
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S.GIORGIO IN CEDRATE
gruppi; ogni gruppo aveva un registro con 
le presenze e con il programma svolto. “Sul 
registro il catechista poteva mettere anche 
delle note che io poi controllavo - precisa 
don Giovanni -. Le presenze venivano poi 
riportate su un banner che mi permetteva di 
vedere la fedeltà di ciascuno degli iscritti.
Dopo la catechesi c’era il gioco organizzato. 
Non volevo si giocasse a calcio. Non tutti 
infatti avrebbero giocato a calcio e allora 
si organizzavano i giochi tipici da oratorio 
dove nessuno poteva restare fuori. 
“Sono sempre stato contrario ai tornei di 
calcio della federazione - precisa -, mi ero 
accorto già a Vanzago che chi era lì per la 
partita non era interessato alla preghiera e si 
creava confusione. Così decisi già allora di 
chiudere e così scelsi anche qui.”
In estate la domenica non c’era la catechesi, 
ma restava la preghiera in chiesa. C’era anche 
l’oratorio serale estivo con apertura alle 20, 
anche per i genitori, ma sempre e solo per 
chi aveva figli iscritti, la preghiera era alle 22 
e poi chiusura alle 23.

Il telo in chiesa e la lavagna luminosa
“Mi ero accorto entrando una volta in chiesa, 
dal fondo, mentre celebrava don Luigi che il 
canto era disordinato e che a volte qualcuno 
lo seguiva anche con parole sbagliate. Decisi 
così di provare con la lavagna luminosa che 
proiettasse i testi su un telo da mettere nella 
zona dell’altare. Dopo vari tentativi una 
domenica apparve un grande lenzuolo con 
telaio di legno. Un vero obbrobrio, lo avevo 
giudicato anche io, ma per la preghiera e per 
i canti fatti bene ero disposto a sopportarlo. 
Ci fu una vera rivolta. Qualcuno disse che 
facevo il cinema in chiesa. Poi trovammo 
la soluzione che è rimasta per tanti anni e 
ancora oggi si usa ancora in alcune occasioni. 
La festa del Crocifisso
Era collocata nel lunedì dopo Pasqua. In 
quegli anni cresceva il numero delle famiglie 
che usciva in gita e così mi sembrava che 
la festa perdesse forza; così fu trasportata 
alla domenica delle Palme, che era prima 
di Pasqua ed era già una domenica segnata 
dall’inizio della settimana santa. “Questa 

Quello che colpisce chi ascolta il racconto, 
è il fatto che lui, don Giovanni, non faceva 
la preghiera, ma la faceva preparare sempre 
agli educatori e di solito comportava la 
proiezione di un filmato sul telo che era stato 
posto in chiesa. Prefetti e catechisti avevano 
responsabilità suddivise ma su tutto. Il 
parroco dava le linee direttive e teneva 
d’occhio.

decisione fu accettata bene da 
tutti”.
Il racconto è andato avanti senza 
pause; ogni tanto debordava di 
qua e di là su tanti episodi ancora 
capaci di suscitare emozione. I 
primi tre anni dal 1955 al 1958 
Vicerettore al Collegio di Desio; 
il breve periodo fatto all’Alpe 
Motta di Campodolcino nel 
1969, dove arrivò mentre tutti 
erano a vedere lo sbarco sulla 
luna; poi c’era il ricordo delle gite 
dell’oratorio estivo sempre in 
treno, dove lui però raggiungeva 
i ragazzi in macchina per 

portare i ghiaccioli. Ricorda che una 
signora, che aveva una bella calligrafia e 
scriveva i lucidi per la lavagna luminosa; 
una volta volle scrivere una poesia: diceva 
che don Giovanni era timido e non parlava 
con nessuno, ma l’oratorio era il suo fiore 
all’occhiello. Di questo riconoscimento don 
Giovanni è stato contento. E noi siamo grati 
del lavoro educativo fatto.

[a cura di don Riccardo]

don Giovanni a Vanzago
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Nel numero precedente di INSIEME (numero 
2020/4, uscito lo scorso mese di dicembre) 
abbiamo rievocato brevemente la situazione 
del rione dei Ronchi nel primo dopoguerra e la 
costituzione presso la chiesa del Sacro Cuore 
dei padri gesuiti (per volere del Cardinale 
Montini, allora Arcivescovo di Milano) della 
nuova Vicaria curata sorta sull’area del rione 
e su alcune aree limitrofe appartenenti alle 
parrocchie di San Zenone in Crenna, Santi 
Nazaro e Celso in Arnate e Sant’Anastasio in 
Cardano al Campo. 
La rievocazione si concludeva con la notizia 
del passaggio della Vicaria curata dalle cure 
dei padri gesuiti a quella di un presbitero 
diocesano

giugno 1973. Qui si svolgono l’oratorio 
festivo, l’oratorio estivo, feste di Capodanno 
e carnevale ed altre attività parrocchiali. 
Il 28 agosto 1975, grazie all’opera di don 
Livio, nasce la Parrocchia Madonna della 
Speranza, quando con un decreto del 
Cardinale Giovanni Colombo la Vicarìa 
viene eretta a Parrocchia. 
Negli anni successivi alcune iniziative 
diventano una tradizione della Parrocchia: 
i campeggi estivi di Riva Valdobbia, le 
processioni dei Re Magi e le Via Crucis in 
costume per le vie del rione.
Il primo aprile 1977, con decreto del 
Presidente della Repubblica, la Parrocchia 
viene riconosciuta agli effetti civili ed il 24 

Mons. Gianazza, prevosto di Gallarate, 
e padre Pedrazzini all’inaugurazione 
dell’Oratorio Ca’ Nostra

Il 27 febbraio 1972 la Vicarìa 
viene affidata a Don Livio (Elivio) 
Banfi, coadiutore a Sesto Calende. 
Nella stessa estate il nuovo vicario 
promuove il primo oratorio estivo 
a Ca’ Nostra, allora sede della 
scuola elementare dei Ronchi. 
Ca’ Nostra diventa totalmente 
disponibile alla parrocchia nel 

MADONNA DELLA SPERANZAMADONNA DELLA SPERANZA
La parrocchia dei Ronchi

La posa della prima pietra del Centro Parrocchiale con 
Mons. Citterio

Ragazzi e famiglie all’inaugurazione di Ca’ Nostra
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giugno don Livio ne viene nominato Parroco.
Nel 1978 viene concessa l’approvazione alla 
costruzione del Centro Parrocchiale e l’opera 
inizia con l’ottenimento del terreno come 
donazione nel maggio 1978; il 10 settembre, con 
la posa della prima pietra, inizia la costruzione 
su progetto dell’architetto Carlo Moretti; il 
complesso viene terminato nel 1982. 
Il Centro Parrocchiale, si arricchisce negli 
anni di opere d’arte tra cui alcune del celebre 
pittore gesuita Fratel Venzo, la via crucis del 
cileno Zablach, le statue degli apostoli di Oreste 
Quattrini, il suggestivo Battistero di Goffredo 
Gaeta, gli altorilievi all’ingresso di Oreste 
Quattrini. 
Nello spiazzo antistante accolgono i fedeli due 
statue in marmo scolpite da Nicola Gagliardi, 
simbolico incontro fra la Madonna che si 
protende dalla balconata e l’Arcangelo Gabriele, 
collocato sulla torre campanaria.
Da qualche anno è entrata a far parte dei beni 
della parrocchia anche la Chiesetta di Santa 
Maria Nascente, che era rimasta di proprietà 
della parrocchia di Crenna. La Chiesetta è un 
piccolo oratorio del ‘600 in fondo a via Montello, 
a ridosso della brughiera; in questa chiesa, la 
seconda domenica di settembre, viene celebrata la 
festa della Natività della Vergine Maria. 
Dal 2007 la Parrocchia è entrata a far parte della 
Comunità pastorale San Cristoforo.

Gianluca Tricella

Centro Parrocchiale: Bassorilievo di Oreste Quattrini

Inaugurazione del battistero: don Livio  con 
l’autore e le maestranze

Particolare della pala dell’altare della Chiesetta
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LUOGHI DI VITA DELLA COMUNITA’
I CORTILI DELLA BASILICAI CORTILI DELLA BASILICA
un patrimonio da recuperareun patrimonio da recuperare

Il Fajetto e la Casa canonica
Dopo una lunga attesa sono arrivate le 
approvazioni degli uffici dei Beni culturali 
per il primo dei lavori previsti per il recupero 
dei cortili che circondano il retro della 
Basilica Santa Maria Assunta.
L’immobile del Fajetto ricostruito nel 1940 
nei luoghi di un più antico edificio, potrà 
ora essere rigenerato per un migliore uso. 
Accanto a questo edificio si trova in Corso 
Italia 3 un immobile più recente dedicato ad 
abitazione dei sacerdoti.
Siamo poi in attesa di un’altra autorizzazione 
per un progetto di recupero già presentato 
che riguarda la Casa canonica, abitata per 
ultimo da Mons. Gianazza, fino alla sua 
morte nel 1987. Il suo successore arrivato nel 
1984 andò ad abitare in Corso Italia e lì sono 
rimasti ad abitare gli altri prevosti.
La Casa canonica richiedeva importanti 
interventi, ma fu necessario dare la 
precedenza al restauro del campanile, poi 
del tetto della Basilica e della facciata col 
sagrato. Infine vi fu il recente prezioso 
intervento di restauro dell’interno della 
Basilica stessa. Quest’ultimo intervento fu 
realizzato grazie alle donazioni dei fedeli 
che però trovarono lo slancio conclusivo 
con l’eredità del dr. Franco Moggio. Con 
quella stessa eredità arricchita da altri due 
lasciti testamentari minori, ma significativi, 
potremo affrontare gli interventi sul Fajetto 
e sulla Casa canonica.

Investimenti
Si tratta in verità di un investimento perché 
il restauro della Casa canonica potrà ospitare 
tre preti, che potrebbero essere don Riccardo, 
don Fabio e don Remo in un contesto di 
vita comune. Resterebbero così liberi gli 
appartamenti che ora i tre preti occupano 
e che, diversamente dalla Casa canonica, 
potrebbero essere affittati e messi a reddito 
per riequilibrare i bilanci della Basilica, 
che presentano significativi disavanzi ogni 
anno. Anche se ora stiamo procedendo 
con i collaboratori per gli affari economici 
a realizzare revisioni di spese con buoni 
risparmi sono però necessarie altre entrate, 
se condividiamo l’intenzione di tenere bene 
il decoro della Chiesa e delle altre chiese 
della Parrocchia attraverso manutenzioni 
che ne assicurino lo splendore attuale.
Per rendere affittabili gli appartamenti 
di Corso Italia 3 sarà necessaria la 
predisposizione di un ascensore, che farà 
parte del progetto del Fajetto, insieme con 
un altro ascensore per l’edificio specifico del 
Fajetto, dove ora si trova la segreteria e dove 
al piano terra è previsto il ritorno del Ristoro 
del Buon samaritano, la mensa di carità, 
provvisoriamente trasferita vicino alla Casa 
di Eurosia proprio per i lavori previsti.
Il Fajetto che già ospita la mensa di carità, 
ospiterà anche altri servizi della Caritas: 
Centro di ascolto, distribuzione viveri e 
indumenti, con ingresso dal cortile interno. 
Si realizzerà così il progetto che prevedeva la 
mensa della liturgia (nuovo altare) e la mensa 
della carità, che incontrò subito il favore dei 
familiari di Franco Moggio.

Fajetto

Postcastello

Coadiutoriale

Canonica

Fajetto
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Dove ora c’è la Casa della carità sarà trasferita 
la Segreteria con un accesso diretto alla 
Basilica e con gli altri spazi dedicati agli 
archivi ora sparsi in vari ambienti.
Postcastello, cortile solidale
Dietro la Casa canonica c’è però un altro 
cortile che sbocca nell’immobile che dà su 
via Postcastello che ora è disabitato ed è in 
attesa di restauro.
Anche lì stiamo predisponendo un progetto 
che richiederà però l’accensione di qualche 
mutuo per avere le risorse necessarie. I 
mutui saranno possibili perché abbiamo 
già un interesse dichiarato per accedervi 
pagando un affitto. Anch’esso sarà quindi 
un investimento economico, ma sarà anche 
di valore sociale perché ad essere interessata 
è l’Associazione Comunità e Famiglia di 
Villapizzone (ACF), con tre delle sue giovani 
famiglie. Le famiglie di ACF stabiliscono 
forme di vita comune: hanno ciascuna la 
propria casa ma mettono in comune i soldi 
e condividono progetti di ospitalità per 
persone fragili. Prenderebbero infatti anche 
un mini appartamento per ospitare, per 
esempio, una mamma sola con bambino; 
nelle altre loro case accolgono minori in 
affido o altre forme di fragilità in relazione 
anche all’età delle famiglie: le nostre sono 
famiglie di giovani da poco sposati, legati al 
mondo Scout, cristianamente motivati, che 
hanno già fatto un percorso di preparazione 
per venire ad abitare insieme. 

o due persone. Per alcuni di questi mini 
appartamenti ci sarebbe l’interessamento di 
una cooperativa del territorio che fa progetti 
di prima autonomia per ragazze neo-
maggiorenni che non hanno una famiglia 
in grado di sostenerle. Per questo spazio 
di Postcastello stiamo predisponendo ora i 
progetti di massima per avviare la pratica con 
i Beni culturali e poi dovremo attivarci per le 
risorse economiche da cercare. Resterebbero 
solo uno o due mini appartamenti adatti per 
esempio per una persona anziana sola o per 
una coppia che però accetti lo stile del cortile 
solidale.
Coadiutoriale
Resta ancora nel cortile un rustico chiamato 
sulle mappe “Coadiutoriale”, cioè casa dei 
preti coadiutori, perché la Basilica aveva in 
tempi lontani la presenza di molti sacerdoti 
preposti al servizio più ampio del territorio 
circostante. Lì vi abitarono in seguito – 
secondo racconti a memoria – delle suore 
al servizio dell’ospedale e poi fu usato dagli 
Scout.
Per questo immobile vedremo in seguito. 
Per il momento ne abbiamo abbastanza. 
Cominciamo con i primi passi.

don Riccardo

Postcastello

Casa canonica

Per la sua configurazione, oltre ai tre 
appartamenti per famiglie, l’immobile 
permette solo mini appartamenti per una 
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CEDRATE
LA CHIESA PARROCCHIALE 
DI SAN GIORGIO

Sono arrivate le autorizzazioni della Curia per 
le gare di appalto per iniziare il primo lotto dei 
lavori di restauro della Chiesa parrocchiale. 
Riassumiamo qui i passaggi compiuti e il 
loro significato, presentati da don Riccardo ai 
consiglieri parrocchiali.
Abbiamo presentato alla Curia, all’inizio del 
2020 il nostro progetto di restauro completo 
della Chiesa parrocchiale, elaborato dagli 
architetti Matteo Scaltritti e Lorena Bauce. 
Il progetto ha ottenuto il parere favorevole 
del CoCo (Collegio consultori, “scelti 
dall’Arcivescovo tra i membri del Consiglio 
presbiterale” che valutano l’opportunità 
pastorale delle opere di grande valore). Il 
CoCo ha approvato il progetto e l’invio 
della documentazione ai Beni culturali per 
le necessarie autorizzazioni del restauro 
integrale; quanto alla realizzazione, vista 
la situazione pandemica del momento 
(primavera 2020) ha posto il vincolo che 
venisse scomposta per lotti e si procedesse 
solo per la parte per la quale si disponeva 
della copertura economica.
All’inizio di dicembre 2020 è arrivata 
l’approvazione da parte dei Beni culturali. 
Nel frattempo la pandemia costringeva 
ancora a fare uso della palestra per le Messe 
domenicali. 

In questa situazione, don Riccardo, a 
nome della parrocchia e degli architetti, ha 
deciso di sottoporre alla Curia la proposta 
di ampliare il primo lotto di lavori per 
realizzare in questo periodo, in cui la chiesa 
è ancora quasi chiusa, tutte quelle opere a 
pavimento o che richiedono ponteggi che la 
renderebbero comunque inagibile, in modo 
da evitare ulteriori successive chiusure.
Il calcolo dei lavori necessari nel primo 
lotto, inizialmente stimato in 260 mila euro 
è salito a circa 366 mila euro. Questa cifra 
non tiene conto degli sconti per l’eco-bonus 
riscaldamento, stimato in 30 mila euro, 
grazie alla sostituzione della caldaia e al 
nuovo impianto a pavimento che permette 
di ridurne i consumi energetici. Nemmeno 
tiene conto degli sconti che le imprese 
interpellate per la gara d’appalto potrebbero 
offrire rispetto ai preventivi calcolati con le 
tabelle degli architetti.
La proposta è stata accettata, così elaborata, 
è stata approvata anche dal Consiglio Affari 
Economici Diocesano (CAED) (dopo il 
parere pastorale del CoCo, il CAED offre una 
valutazione più tecnica del progetto): è ora 
possibile procedere alla gara di appalto tra le 
ditte interessate ai lavori,
Il piano dei lavori del primo lotto prevede 
interventi di restauro della volta fino al 
cornicione; il rifacimento dell’impianto di 
riscaldamento in chiesa e sagrestia; i nuovi 
servizi igienici accanto alla porta laterale, La rampa e i servizi igienici

La nuova pavimentazione
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NOTIZIE UTILI

RECAPITI DEI SACERDOTI
Mons. Riccardo Festa: 0331.793611; don Remo Gerolami: 0331.314484; don Paolo Banfi: 
0331.1968144; don Giancarlo Airaghi: 0331.780429; don Oliviero Bruscagin: 0331.781382; 
don Luca Corbetta: 0331.795240; don Fabio Stevenazzi: 0331.1586805.
Cappellani dell’Ospedale: don Pietro Caravaggi: 0331.751217.
Monache Benedettine presso la Chiesa di S. Francesco: 0331.793147. Orari portineria: 
8:30-11:30; 12-13:15; 15-16:30; 17:45-19:30.

SEGRETERIA DELLA COMUNITÀ PASTORALE e della Parrocchia S. Maria Assunta
Corso Italia, 3 – email: segreteria.sancristoforo@gmail.com - Tel. 0331.1586805 dalle 10:30 
alle 12 da lunedì a sabato. Per certificati e iscrizioni al battesimo, ai corsi matrimoniali, al 
catechismo dei bambini. 

SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE
Madonna della Speranza (L.go Madonna della Speranza, 1): lunedì 18.15-19; sabato 11-12.
S.Giorgio in Cedrate (Via Fiume 1/A): lunedì 10-12; mercoledì 16.30-19; sabato 14.30-16.
S.Paolo Apostolo in Sciaré (Via Cattaneo, 25): martedì, giovedì, sabato 10-12.

Caritas (P.za Libertà, 6): 0331.797020 - Consultorio Familiare (P.za Libertà, 6): 0331.777814.

ASA – Associazione Scuola Aperta (Doposcuola): Via don Minzoni, 7, 0331.798246.

dove si farà una rampa per accesso a chi 
ha disabilità. Resterebbero esclusi, per il 
momento, gli interventi alle pareti laterali 
interne e quelli alla facciata esterna, che non 
impediranno l’agibilità della chiesa.

La rampa di accesso

Considerate le disponibilità attuali, ci 
dovremo proporre di recuperare circa 30.000 
euro entro un anno per portare a termine i 
lavori del primo lotto.
Segnaliamo, per quanto riguarda l’aspetto 
economico, la possibilità di accedere per 
la parte esterna al “credito d’imposta sulle 
facciate” che coprirebbe il 90% delle spese, 
previsto lo scorso anno nei decreti covid ed 
esteso fino a tutto il 2021. 
Il credito d’imposta funziona così: se 
spendiamo 100 ci viene scontato 90 sulle 
tasse che paghiamo. Siccome però noi di 
tasse paghiamo poco perché non abbiamo 
attività commerciali, riusciremmo a 
recuperare poco. C’è però la possibilità di 
cedere il credito alla ditta che fa i lavori che 
magari ha molti dipendenti e paga tanto di 
tasse, per cui alla ditta pagheremmo 10 su 
100 e per i 90 daremmo il nostro credito con 
un atto notarile.
Di questo però ne parleremo dopo l’avvio dei 
lavori del primo lotto, che speriamo possano 
iniziare prima della fine di marzo.

NOTIZIE UTILI
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ANAGRAFE DELLA COMUNITÀ PASTORALE
29 Novembre 2020 - 31 Dicembre 202029 Novembre 2020 - 31 Dicembre 2020

Funerali

179.	Braga Minoli Iride
180.	Monda Ornella
181.	Giussani Vercellino Maria Rosa
182.	Bosetti Giandomenico
183.	Kempis Dal Maso Maria
184.	Consolaro Agostino
185.	Cavestro Giovanni
186.	Rigoli Troni Angela

187.	Verrascina Matteo
188.	Bosisio Draghi Giancarla
189.	Soldo Michele
190.	Croci Antonio Angelo
191.	Vanni Mombelli Iole
192.	Papisca Pasquale
193.	Santomassimo Giuseppe 
194.	Boati Aldo
195.	Tenconi antonio
196.	Martinelli Fausti Giovanna 
197.	Varese Giuseppina Benita
198.	Mainini Angelo
199.	Passarotti Carlo

1-31 Gennaio 20211-31 Gennaio 2021

Totale anno 2020

FuneraliBattesimi Matrimoni
49 9 233

Funerali

1.	 Ganci Filippo
2.	 Mistrangioli Luigia
3.	 Perciavalle Pellegrini Mirella
4.	 Capetta Mario 
5.	 Temporiti Luigi
6.	 Calcagno Santabarbara Anna Maria 
7.	 Wagner Abelli Maria
8.	 Moglia Antonio 
9.	 Oreggia Maurizio
10.	 Allieri Valleri Tarcisia
11.	 Lo Piparo Fazzini Calogera
12.	 Genelli Bottazzi Anna
13.	 Polimeno Carmelo 
14.	 Zanetta Maggioni Giuseppina

15.	 Zontini Colombo Carla 
16.	 Mazzucchelli Silvano
17.	 Tamolli Arbini Diana
18.	 Colombo Demolli Ersilia
19.	 Wuzor Amefula
20.	 Orsino Montanaro Angiola
21.	 Catelotti Tonolo Dina
22.	 Tonolo Alessandro
23.	 Roncolato Gilberto
24.	 Bertinotti Massimiliano
25.	 Pettinari Pierino
26.	 Soldano Francesco Antonio
27.	 Tedesco Salvatore 
28.	 Currarini Morandi Caterina 
29.	 Aspesi Franco
30.	 Lorenzini Claudio
31.	 Galli Tenconi Agnese 
32.	 Franchini Pietro
33.	 Terra Angelo
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Onoranze Funebri - Casa Funeraria

Agenzia: Gallarate, Via Donatello 1
Casa Funeraria e Sala del Commiato:

Gallarate, Via Don Piloni
(accanto al Cimitero di Crenna)

Tel. 0331 777 655
Luigi Causarano: 335 52 49 703

da 120 anni... per Gallarate

Matrimoni




